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FIAT

Testore: il peggio è passato, il 2000 va bene
FRANCO BRIZZO

«I l peggio è passato e il 2000 si apre con buone prospettive». Lo assicura l’ammi-
nistratore delegato di Fiat Auto, Roberto Testore, aggiungendo che «Fiat ha le
risorse finanziariepercontinuarearafforzarsidasola.Masesipresentasseuna

buonaoccasione laprenderebbe inconsiderazione».Eproprio inquestocontestovain-
terpretata l’intenzione della Fiat a partecipare all’asta Daewoo. «Finora però non ab-
biamo ancora fatto nessuna offerta, ma non penso che avremo in mano molte chan-
ces». Per il 2000, Testorepronostica«buoni risultati inEuropaa gennaioe febbraio.E
inItaliafebbraiosiconfermeràadunlivellomoltoelevato,miglioredelfebbraio‘99».

L’inflazione si accende in Europa
Nell’area dell’euro al 2%. Letta: ma per noi diminuisce la forbice

LA BORSA
MIB-R 32.893 +1,40

MIBTEL 33.830 +1,41

MIB30 49.580 +1,24

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,971
+0,008 0,963

LIRA STERLINA 0,613
+0,006 0,607

FRANCO SVIZZERO 1,606
0,000 1,606

YEN GIAPPONESE 106,810
+1,590 105,220

CORONA DANESE 7,447
+0,001 7,446

CORONA SVEDESE 8,432
+0,015 8,417

DRACMA GRECA 333,900
-0,150 334,050

CORONA NORVEGESE 8,080
+0,018 8,062

CORONA CECA 35,585
+0,089 35,496

TALLERO SLOVENO 202,196
-0,022 202,218

FIORINO UNGHERESE 256,810
+0,030 256,780

SZLOTY POLACCO 4,033
-0,002 4,035

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,575
0,001 0,575

DOLLARO CANADESE 1,409
+0,013 1,396

DOLL. NEOZELANDESE 1,998
+0,010 1,988

DOLLARO AUSTRALIANO 1,579
+0,008 1,571

RAND SUDAFRICANO 6,167
+0,060 6,106

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

RAPPORTO SULL’EURO

Ocse: produttività, l’Italia come gli Usa
ROMA L’Italia vanta un livello di
produttività paragonabile a quel-
lo degli Usa anche se restano sot-
to la media statunitense ed euro-
pea i tassi di occupazione e di par-
tecipazione al lavoro. È quanto
emerge dal rapporto dell’Ocse sul
primo anno di vita dell’Euro che,
sulla base dei dati del 1998, calco-
la pari a 100, come quello statuni-
tense, il livello di produttività del
Paese per ora lavorata, il più alto
dopo Belgio (109) e Francia (102)
e al di sopra della media di 94 cal-
colata per tutta l’area Euro. Alta
anche la produttività per persona
occupata, pari a 90 contro l’82
della media europea e il 100 degli
Usa, mentre resta significativo il
divario sulla bse del Pil pro capite,
pari a 66 in Italia ( in linea con la

media Euro) contro il 100 statuni-
tense e il 72 del Giappone. «Il pa-
ragone tra Usa e area Euro - scrive
l’Ocse - mette in luce che la forte
performance produttiva dell’U-
nione europea è stata in parte
controbilanciata dalla stagnazio-
ne dei tassi di partecipazione, dal-
l’aumento della disoccupazione e
dal calo dell’orario di lavoro lad-
dove negli Usa l’aumento degli
standard di vita è stato sostenuto
da un forte aumento dei tassi di
partecipazione e, negli ultimi 20
anni, da una riduzione dei senza
lavoro». Dalle tabelle Ocse emer-
ge infatti che dall’89 al ‘98 il tasso
di partecipazione Usa al lavoro è
stato del 76,8% contro il 65,1%
dell’area Euro e il 57,7% dell’Italia
mentre il tasso di occupazione è

stato pari al 72,3%, 14 punti so-
pra quello di 58,3 in area Euro e
oltre 20 punti sopra quello italia-
no pari a 51,7%. L’Ocse rileva che
il sottoutilizzo lavorativo in area
euro si concentra soprattutto nel-
le fasce dei lavoratori più giovani,
delle donne e delle persone anzia-
ne. Ma lo studio non attribuisce
tutte le colpe solo alla rigidità del
mercato del lavoro europeo ri-
spetto a quello Usa. «In particola-
re - si legge - i limiti al commercio
dei prodotti e l’innovazione pos-
sono costituire una importante
spiegazione alla debole perfor-
mance del mercato del lavoro so-
prattutto se la posizione di potere
contrattuale di un’azienda è mi-
nata da un’elasticità verso prezzi
bassi per i suoi prodotti». L’Ocse

suggerisce quindi un maggiore
coordinamento degli Stati mem-
bri sulla normativa del mercato
dei prodotti, molto vincolante in
tutti i paesi europei, ad eccezione
della Gran Bretagna».

Per quel che riguarda la credibi-
lità dell’euro e dell’ Unione Mo-
netaria l’Ocse sostiene che può es-
sere messa in discussione in man-
canza di adeguate riforme sociali
nei Paesi interessati, in particolare
in quelli che - come Italia e Belgio
- presentano un elevato livello di
indebitamento. L’Ocse fa presen-
te peraltro che in alcuni Paesi, fra
cui l’Italia, «sono state portate
avanti riforme serie» fino a questo
momento, anche se «occorrono
significativi, ulteriori cambia-
menti».

ROMA Nuova fiammata dell’in-
flazione negli Undici paesi del-
l’Euro dove sale, su base annua,
dall’1,7 % di dicembre al 2 % in
gennaio.L’aumentoèancorapiù
evidente nell’arco di un anno.
Nel gennaio 1999 infatti l’indice
dei prezzi al consumo non supe-
rava lo 0,8 %. Lo rende noto Eu-
rostat, l’Ufficio statistico della-
ComunitàeuropeaaLussembur-
go,secondoilquale l’Italia,conil
2,2 %, si colloca al di sopra della
mediacomunitaria.

Secondo il ministro dell’Indu-
stria,EnricoLetta,«èconfortante
la decisa conferma della progres-
siva riduzione del differenziale
tra l’aumentodeiprezziinItaliae
nel resto dell’Ue: il divario conti-
nua infatti a scendereenegliulti-
mi cinque mesi, dasettembre ’99
a gennaio 2000, è passato dallo
0,7%allo0,2%».

Il tasso d’inflazione dei Quin-
dicièinferioreaquellodellazona
euro e non supera l’1,8 % contro
l’1,7 % di dicembre e l’1 % nel
gennaio1999.

L’inflazione annua è invece ri-
masta stabile al 2,7 % negli Stati
Uniti mentre non sono ancora

disponibili i dati del Giappone.
Secondo Eurostat, questi dati
non sono tuttavia rigorosamen-
te confrontabili come quelli eu-
ropei. Il tasso d’inflazione più al-
to viene dall’Irlanda con il 4,4 %
seguita dal Lussemburgo (3,5 %)
edallaSpagna(2,9)%).Ipiùbassi
si riscontrano in Gran Bretagna
(0,8 %)seguita dalla Svezia (1%),
dall’Olanda, dalla Grecia e dal-
l’Austria(1,6%).

Secondo Eurostat, sonolaGre-
ciae laGranBretagnaadaverrea-
lizzato il maggior raffreddamen-
to dell’inflazione passando ri-
spettivamente dal 3,5 all’1,6 % e
dall’1,6 allo 0,8 %. Le fiammate
relativamente più importanti ri-
guardano invece il Lussemburgo
e la Svezia passati rispettivamen-
te dal -1,4 al 3,5 % e dallo 0 all’1
%.

Idati sull’inflazionesembrano
non avere, tuttavia, alcun in-
fluenzasuimercativalutari.Lasi-
tuazione è di stallo dopo il crollo
dell’eurodiieri.

Infatti, la moneta europea è
apparsa ieri in leggera ripresa (a
quota0,9714dollari.

R. E.

COMMERCIO ESTERO

Export, nel ‘99 attivo dimezzato
Fassino: da dicembre c’è la ripresa

INFOCAMERE

Il Sud traina la crescita delle imprese
Tra le regioni in testa la Calabria

■ Il saldoattivodell’interscambioitalianoriferitoatuttoil1999èpraticamente
dimezzatorispettoall’annoprima:èammontatoinfattia25.352miliardidi
lire,conunadiminuzionedi23.065miliardirispettoalrisultatodell’annopre-
cedente.Loharesonotol’Istat,comunicandoidatirelativiall’andamentodel
commercioconl’esterocomplessivodelnostroPaese,comprensivosiadel-
l’interscambioconl’UecheconiPaesiextraUe.Nelsolomesedidicembre
delloscorsoanno,leesportazionisonoaumentatedel10,8%rispettoalcorri-
spondentemesedel‘98,mentrel’importèsalitodel23,7%(-185mldilsal-
do).Rispettoanovembre, idatididicembreindicanoinveceunincremento
dello0,9%dell’export,mentreleimportazionisonocresciutedel4%.Ilmini-
stroFassinohadichiaratochelaripresadell’export italianoègiàcominciataa
fine‘99eil2000sièapertoconunaforteaccelerazione.Èquantoaffermail
ministrodelCommercioEstero,PieroFassino,commentandogliodiernidati
Istat inproposito.«Talidati-diceFassino-confermanoun‘99aduefacce:pri-
maunagravecrisi,chesitraduceinunariduzionedelsaldoattivofinale,poi
unaripresacheiprimimesidel2000stannoulteriormenteconsolidando».
Fassinoricordacheilprimosemestredelloscorsoannoharisentitopesante-
mentedeglieffettinegatividellacrisidelleprincipaliareedisboccodelleno-
streesportazioni(FarEast,AmericaLatinaeRussia),chehannofattosentireil
loropesointutti iprincipaliPaesi industriali,ediunastagnazioneneimercati
Ue.Ma-aggiunge-nellasecondapartedell’annoladinamicadeiflussicom-
mercialihafattoregistrareunaripresa,chesièconsolidataversolafinedel-
l’annograziealrilanciodelcommerciomondialeealrecuperodicompetitivi-
tàlegatoaldeprezzamentodell’euro.

■ Recorddiiscrizioninel‘99:continuaacrescerearitmosemprepiùserratoil
numerodinuoveimpreseinItalia.Eunimpulsodecisoaquestoritmoarri-
vadalMezzogiornochecresceconunamediasuperioreaquelladelresto
delPaesetantodalasciarbensperareinunaimminenteripresadell’occu-
pazionenelleregionidelSud.Èilquadro‘roseo’chevienetracciatoda
UnioncameresullabasediMovimprese,larilevazionediInfoCameresulla
natalitàemortalitàdelleimpreseitalianeregistratealleCamerediCom-
merciorelativaalloscorsoanno.Nel‘99-comunicanodaUnioncamere-
esclusal’agricoltura,sièregistratounrecorddinuoveiscrizioni:340.977
nuoveimpreseafrontedi249.943chehannocessatolapropriaattività. Il
saldopositivotraleimprese‘natèequelle‘cessate’siattestaquindia
91.034unità,ovveroil livellopiùaltodal‘93adoggi.Ancheiltassodicre-
scitaèilpiùsostenutodall’83:siattestaal2,06%.Lostockcomplessivodi
impreseitaliane-aggiungonodaUnioncamere-passadunquea
4.514.660impresecheoperanoinItaliacontroi4.424.058del‘98.Maèil
Mezzogiornola‘sorpresa’dellarilevazioneconfermandosiperilquarto
annoconsecutivoallatestadelleareepiùattive.Trail ‘96eil‘99ilMezzo-
giornoharegistratountassomediodicrescitadel2,1%mentreilnumero
delleimpresenelrestod’Italiaècresciutodell’1,4%.Etralediverseregioni
meridionaliben7su8cresconoconunamediapiùelevatarispettoaquella
nazionale.Laregionepiùattivanell’ampliareilpropriotessutoproduttivo
èlaCalabria:rispettoaduntassodicrescitadinuoveimpresedel2,06%a
livellonazionale, laregionehamessoasegnoloscorsoannounacrescita
del3,01%conunsaldoattivodi3.614imprese.

SINDACATO

CISL E CISAL, UN’ANNESSIONE O UN PATTO FEDERATIVO?
ROBERTO GIOVANNINI

CONTRATTI

Settore gas-acqua
a marzo stato
di agitazione

CARBURANTI

Benzina, da oggi
scatta lo sconto
fiscale di 5 lire

Sergio
D’Antoni

segretario
della Cisl

Èundialogodecisamentecurio-
so, quello in corso tra Cisl e la
confederazione autonoma Ci-
sal. Per la Cisl, che sta «flirtan-
do» con la Cisal dallo scorso
settembre, si tratta poco più di
un avvio di annessione del sin-
dacato autonomo, che sarebbe
in procinto di accettare tutte le
regole e le lineepolitiche ecultu-
rali dell’organizzazione di Ser-
gio D’Antoni. Per il segretario
generale Cisal, Giuseppe Car-
bone, quello che si sta discuten-
do è invece un vero e proprio
«patto federativo» cui si vuole
dare «immediato corso concre-
to»: obiettivo, «superare le in-
gessature e le fratture striscianti
chehannocaratterizzatoleulti-

me stagioni sindacali della
”Triplice”». Tra le ragioni del
«feeling» tra le due organizza-
zioni, spiega Carbone, una
«forte intesa politica» con la
Cisl, «che ha mantenuto auto-
nomia di comportamenti e di
giudizi», e non funge più da
«cinghiaditrasmissione».

Una vicenda, in effetti, in cui
tutti i conti non tornano. Non
resta che risalire alla fonte, e
chiedere un’interpretazione au-
tentica a un protagonista: Gra-
ziano Trerè, segretario confede-
raledellaCisl, responsabiledel-
l’organizzazione e gran tessito-
re dell’alleanza con la Cisal, su
dirette indicazioni di Sergio
D’Antoni.«Dialogareconchisi

riconosce nella nostra storia,
nellanostra tradizionepolitica,
nelle nostre proposte eaccetta le
nostre regole è perfettamente
normale-spiegaTrerè,chenelle
scorse settimane ha incontrato
in gran segreto una delegazione
della Cisal - Abbiamo comin-
ciato a discutere, e al punto in
cui siamo arrivati, direi che ci
sono le condizioni per prosegui-
re il confronto». Ma verso quale
prospettiva?Verso il patto fede-
rativo di cui parla Carbone?
Sembrerebbe proprio di no. «Il
nostrostatuto,emendatoall’ul-
timocongresso -diceTrerè -pre-
vede due forme di adesione alla
Cisl: quella individuale, e quel-
la collettiva. In altre parole, se

un lavoratore vuole associarsi
alla Cisl, ben venga, e godrà di
tutti i diritti associativi. Se si
tratta invece di un’organizza-
zione, interessata ad associarsi
inquantotale,potrà“pre-aderi-
re” collettivamente, ma i suoi
membri non potranno né eleg-
gere i dirigenti della Cisl, né es-
sere eletti». Insomma,qui si sta
ragionando su un’ipotesi in cui
laCisl«mangia»laCisal: inun
sol boccone, o in tante bricioli-
ne.EparechelaCisal-apartele
dichiarazioni-cistia.

È vero che le trattative vanno
avanti in(relativo)gransegreto.
Ma forse, in casa Cisl, non tutti
hanno capito qual è l’approdo
organizzativo ideato da Sergio

D’Antoni. Ieri, il segretario con-
federalecislinoPierpaoloBaret-
ta ad esempio dichiara che un
patto federativo tra Cisl e Cisal
è una scelta positiva, perché si
deve guardare all’unità sinda-
cale in maniera diversa. Non
più, cioè, come unità organica
tra Cgil, Cisl e Uil, ma come
unità di tutti i sindacati attra-
verso patti federativi. «Un pro-
cesso di tale natura - afferma
Baretta - può partire da quelle
sigle tra le quali c’è maggiore
sintonia e affinità nei program-
mi e nelle scelte strategiche. Sia
chiaro: non c’è in futuro alcun
bipolarismo sindacale, ma il
rafforzamento del fronte confe-
derale».

ROMA I sindacati dell’energia
chiedonoilcontrattounicoperil
settore gas-acqua e di fronte al-
l’indisponibilità di Federgasac-
qua e di Confindustria hanno
proclamato per il mese di marzo
lostatodiagitazioneelosciopero
delle prestazioni straordinarie.
PerFilceaeFnle-Cgil,Flerica-Cisl
e Uilcem-Uil, di fronte all’evolu-
zione del quadro legislativo, che
sta imprimendo una forte spinta
alla liberalizzazione del settore,
«non si giustificano più ulteriori
mistificazioni e ritardi». Al con-
trario «il nuovo scenario esige
una immediataaperturadelcon-
fronto», considerato anche che
tre contratti su quattro sono sca-
dutidaoltreunanno.

ROMA Oggi scatta il nuovo
sconto fiscale di cinque lire al li-
tro deciso dal governo per con-
tenere l’impatto caro-greggio sui
carburanti e l’inflazione: cinque
lire in più al litro di taglio che
porteranno la riduzione com-
plessiva legata alla defiscalizza-
zione a 40 lire al litro fino alla fi-
ne di aprile. Ma se ne accorge-
ranno in pochi. Solo l’Agip, l’Ip,
la Erg e la Esso applicheranno
una riduzione dei prezzi dei pro-
pri carburanti. Le altre compa-
gnie rimarranno invece ferme,
mangiandosi lo sconto e la Fina
aumenterà addirittura i prezzi di
10 lire portando la super e la
verde ai livelli record di 2125 e
2040 lire al litro.


